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Guerra 
alle porte 

Decisione dei tre sindacati 
a sostegno di una proposta 
concordata con gli arabi 
Trentini il governo si muova 

L'Italia del lavoro ferma 
cinque minuti per la pace 
Il mondo del lavoro si fermerà il 15 gennaio per cin-

; que minuti, per sostenere un «piano anti-guerra» 
elaborato da Cgil, Cisl e Uil, discusso con sindacati 

! arabi ed europei. Una conferenza stampa di Bruno 
: Trentini il governo chiamato ad agire. La famosa cir-
; colare sulla mancata adesione alla manifestazione 
: pacifista. Salvaguardata l'unità intema e le adesioni 
' di massa di dirigenti e militanti. Polemiche a Milano. 

•MINO IMMUNI 

• 1 ROMA Venti milioni di la­
voratori italiani chiamati allo 
sciopero, per cinque minuti, 
martedì 15 gennaio, giorno 
della scadenza dell'ultimatum 
all'Irak. L'iniziativa * per soste­
ner* un piano di trattativa, spe­
dito al governo Italiano perchè 
lo (accia proprio. Un piano 
concordato con I sindacati del 
Kuwait, con quelli dei territori 

' occupati della Palestina, con 
- quelli libanesi sostenuto da 

sindacati europei come la Cfdt 

francese, la spagnola Ugt, la 
portoghese Ugl-P, la greca 
Cgtg. E tanto? E poco? C'è da 
dire che finora, ui queste ore 
terribili. l'Italia è l'unico Paese 
al mondo dove non un sinda­
cato monocolore, ma tre orga­
nizzazioni insieme, di diverso 
colore», decidono una ferma­
ta simbolica per tutto II mondo 
de) lavoro, indicano una solu­
zione per la pace. 

L'iniziativa, resa nota uffi­
cialmente ieri da Bruno Tren-

Un, nel corso della conferenza . 
stampa d'inizio d'anno, fa an­
che chiarezza circa le polemi­
che sulla mancata presenza 
della sigla Cgil alla, manifesta­
zione pacifista indetta per sa­
bato a Roma. Tale scelta era 
prevista da una circolare ad 
uso interno (approvata non 
dal solo Trentin, ma dalla inte­
ra segreteria confederale) resa 
pubblica da qualche anonimo 
onde suscitare lampi di lotta 
politica. Essa è stata accompa­
gnata, come era previsto, dalle 
adesioni di migliaia di dirigenti 
della Cgil. Ancora ieri due se­
gretari confederali come Ser­
gio Cofferati e Altiero Grandi 
(aderenti, per quanto riguarda 
il dibattito intemo al Pei. a di­
verse mozioni) hanno spiega­
to la coerenza tra la •circola­
re». Il sostegno all'Iniziativa 
Cgil, Cisl e UH, la partecipazio­
ne alla marcia dei pacifisti In­
somma Bruno Trentin non è 
diventato, improvvisamente, 

un guerrafondaio. 
E le polemiche fanno capo­

lino nella conferenza stampa. 
Il segretario generale della Cgil 
parla delie conseguenze in­
calcolabili» che avrebbe per il 
mondo arabo e per la stessa 
comunità occidentale una so­
luzione di guerra. Essa rischie-
rebbe di liberare -forze incon­
trollabili», con ricadute ecolo­
giche, umane, politiche. Il 
•piano anUguerra» dei sindaca­
ti è stato invialo al presidente 
del Consiglio, al ministro degli 
esteri, ai presidenti del Senato 
e della Camera. Nilde Jotti ha 
già risposto con un apprezza­
mento e ha trasmesso il testo 
del documento a Flaminio Pic­
coli, presidente della Commis­
sione Esteri. Eguale la proce­
dura adottala da Spadolini ali 
Parlamento Italiano dia un 
mandato preciso al governo 
per formulare una proposta, 
sulla falsariga di quella dei sin­
dacati arabo-europei», ha det­

to Trentin. Tale proposta, ad 
ogni modo, verrà sostenuta, 
c o n tutte le forme possibili, 
anche con la partecipazione 
dei dirigenti sindacali a tutte le 
manifestazioni per la pace» 

' (compresa quella di Roma 
mentre una, slmile, è stata in­
detta da Cgil, Cisl e Uil a Vene­
zia), fino all'organizzazione 
dello sciopero generale simbo­
lico del 15. 

Ma cosa dice 11 piano sinda­
cale? Tra gli obiettivi: il ritiro 
delle truppe irakene: la restitu­
zione della piena sovranità al 
Kuwait; la garantita e conte-

' stuale integrità da parte dell'O-
nu del territorio irakeno; il riti­
ro successivo delle truppe stra­
niere; un negoziato tra i paesi 
arabi direttamente interessati 
sul contenzioso tra Irak e Paesi 

'• vicini; convocazione di una 
conferenza intemazionale con 
la partecipazione dell'Olp, per 
una soluzione del problema 
palestinese, con la liberazione 

Direzione Pei: 
dissenso aperto 
sul Golfo 
Ancora dissensi, nel Pei, su! Golfo, alla riunione "del­
la Direzione di ieri. La minoranza (con accenti di­
versi) e Bassolino sono tornati a chiedere il ritiro im­
mediato di navi e aerei italiani, prima delta fine del­
l'embargo. «Ma in questo modo si indebolisce an­
che il tentativo di Perez De Cueilar», ha sostenuto la 
maggioranza. In ogni caso «il governo deve tenere il 
Paese fuori dalla guerra». 

STEFANO DI MICHELE 

Bruno Trentin 

dei territori occupati («due po­
poli, due Slati») : una conferen­
za dell'area del Golfo per av­
viare un processo di disarma 

Iniziative, chiarificazioni. 
Tutto d ò non placa, però, la 
polemica. Ancora ieri 114 diri­
genti Cgil lombardi hanno reso 
noto una lettera aperta a Tren­
Un accusandolo di aver diffuso 
una circolare •inopportuna. In­
tempestiva, immotivata» che 
ha creato «concerto, difficol­
tà, divisioni». Una circolare, co­

me è stato però chiarito ieri, 
condivisa dall'intera segreteria 
Cgil, accompagnata, anzi pre­
cèduta, da adesioni alla mani­
festazione di sabato del pacifi­
sti, adesioni che, ha ribadito 
Trentin, «non solo rispetto, ma 
ritengo opportune». Il nostro 
ruolo, è tornato a precisare, è 
quello di «garanti dell'unità 
della Cgil e dell'affidabilità del­
la politica unitaria con Cisl ed 
Uil, pronti in ogni momento a 
verificare il nostro mandato». 

Occhetto: «G'è ancora spazio per trattare 
La data del 15 non è un'ultima spiaggia» 
«La mia convinzione profonda è che occorre utiliz­
zare tutti gli spiragli e i margini possibili per impedi­
re la guerra». Occhetto rivolge un nuovo appello per 
la pace: «Il 15 gennaio non è una data ultimativa». 
Dopo l'incontro con Mauroy, Il leader del Pei avver­
te: le navi italiane «sono vincolate all'applicazione 
dell'embargo. Manterremo ben ferma I Ispirazione 
che sempre ci ha guidato in questi mesi». 

P i W t U I O DONDOLINO 

• PpintJènMdtJOnii evacuati da Israele arrivino a Opro 

Ptoolio,a 
A Parigi l'Agenzia Intemazionale per l'energia di­
scute il piano d'emergenza petrolio in caso di guer­
ra. Nel caso di taglio delle forniture del 30% scatta il 
razionamento. Le riserve coprono tre mesi agli at­
tuali livelli di consumo. Prezzi sempre in rialzo, dol­
laro pure, Borse «grìgie». Gli investitori traccheggia­
no, i consumatori cominciano a difendersi riem­
piendo i carrelli al supermercato. 

ANTONIO POUJO S A U M H N T 

••ROMA. >In nessun modo la 
data del 15 gennaio dev'essere -
considerata ultimativa». Dopo 
il fallimento, almeno parziale. 
del •vertice» di Ginevra fra Ba­
ker e Azlz, Achille Occhetto ri­
lancia la •risorsa negoziale». 
Ieri mattina, prima di lasciare 
Parigi, dove avevano incontra­
to il segretario del Ps, Piene 
Mauroy, Occhetto e Napolita­
no hanno avuto un nuovo col­
loquio, questa volta telefonico, 
con i dirigenti socialisti france­
si per una comune valutazione -
del «vertice» di Ginevra. La «era 
precedente, i due dirigenti del 
Pel avevano ascoltato in diret­
ta, dagli schermi della rete 
americana Cnn, le conferenze-

stampa di Baker, di Azlz «idi 
Bush. 

La delicatezza estrema del 
momento sconsiglia di azzar­
dare Ipotesi La «risorsa nego­
ziale», la carta principale per 
giungere ad una soluzione pa­
cifica della crisi del Golfo, è 
però ancora in campo. DI più: 
quella strada non è stata anco­
ra esplorata fino in fondo. 

È questa la convinzione pro­
fonda del segretario del Pei, il 
motivo che l'ha spinto a Parigi. 
Ed è una convinzione che s'ac­
compagna ad un impegno: 
•Occorre utilizzare - dirà infatti 
Occhetto nel pomeriggio, al 
suo rientro a Roma - tutti gli 

spiragli e tutti I margini possibi­
li per impedire la guerra. Nulla 
deve rimanere Intentato. Fino 
all'ultimo minuta La guerra 
deve essere assolutamente evi­
tata». l 

Sono parole drammatiche. 
Che accrescono la necessità di 
fare, e di fare presto. •Rimane 
ancora aperta - sottolinea Oc­
chetto - una carta importante 
• significativa, che è quella 
dell'intervento dell'Orni. Rlten-

igo che In questo momento oc­
corra che da parte di rutti si dia 
all'Orni II massimo di appog­
gio, finalizzato ad una sua ini­
ziativa rapida ed efficace». Ac­
canto all'Onu, è poi in campo 
l'Iniziativa francese: i dirigenti 
del Ps hanno Informato Oc­
chetto di «nuove possibili Ini­
ziative di pace». Infine, l'Inter­
nazionale socialista, che oggi 
riunisce a Londra lì comitato 
per il Medio Oriente, e le cui 
posizioni coincidono in buona 
misura con quelle assunte dal' 
presidente francese Mitter­
rand. 
, «Tutto - aggiunge Occhetto 

- dev'essere «ubordlnato al­

l'ottenimento del rispetto della 
legalità intemazionale da par­
te di Saddam Hussein, ma In 
un contesto di ulteriore iniziati­
va politica». E questa la posi­
zione del Pei, simile quando 
non identica a quella della si­
nistra europea e degli stessi 
democratici americani È la «ri­
sorsa negoziale», che implica 
un'autonomia di Iniziativa del­
la Comunità europea, di singo­
li Stati, di movimenti cóme 
quello.dei.non-allineati (oggi 
Giuseppe Bolla sarà a Belgra­
do per un incontro con il go­
verno iugoslavo, presidente di 
turno dei non-allineati), del­
l'Intemazionale socialista. 

Se tuttavia l'Iniziativa politi­
ca dovesse fallire, sottolinea 
Occhetto, «si dovrà, per quanto 
riguarda l'Italia, andare ad una 
discussione in Parlamento». Il 
Pei, aggiunge, «non ritiene che 
sia giunto 11 momento di pas­
sare alla dichiarazione dello 
stato di guerra, e che ci si deb­
ba invece ancora muovere nel­
l'ambito dell'embargo. L'atteg­
giamento da assumere di fron­
te ad un mutamento della si­

tuazione - prosegue - dovrà 
invece essere discusso da) Par­
lamento italiano». Una prossi­
ma riunione della Direzione 
del Pei (forse già lunedi 14) 
dovrà riesaminare la situazio­
ne e valutare il che fare. Un 
punto, tuttavia, resta fermo: la 
presenza militare italiana nel 
Golfo, ricorda Occhetto, «è vin­
colata ad uno scopo determi­
nato, quello dell'embargo». Se 
la situazione dovesse mutare, 

11) Pel ne discuterà, ma - sottoli-
Jhei'Occhetto - «tenendo ben 

ferma l'ispirazione che sempre 
ci ha guidato in questi mesi». E 
cioè che l'unica soluzione pos­
sibile alla crisi del Golfo è quel­
la pacifica. 

•Per il momento - conclude 
Occhetto, aggiungendo di «so­
stenere pienamente» la ferma­
ta generale dal lavoro decisa 
da Cgil, Cisl e Uil per il 15 gen­
naio - invitiamo tutte te forze 
di pace a manifestare sabato 
12 gennaio a Roma contro 
l'aggressione di Saddam Hus­
sein e per una soluzione paci­
fica della crisi sulla base della 
piattaforma da noi già prece­
dentemente annunciata". 

ano anttóisi 

••ROMA. A Londra iUoyd's 
al preparano a Infrangere la re-

. gola del sacro week-end la­
sciando aperti gli uffici sette 
giorni su sette In caso di guerra 
come non succedeva dail965. 

' «Vogliamo che I nostri dienti 
non si preoccupino», ha di­
chiaratoli presidente del grup­
po assicurativo Alan Lord. Il 
diente va sempre servito, ma 
per ora la massima preoccu­
pazione dei clienti è il vertigi­
noso aumento del premi delle 
assicurazioni visto che il costo 
di un contratto si aggira intor-' 
no all' I -2% del valore della na­
ve o del cargo rispetto alla vec­
chia tariffa di 0.0125-0,1275%. 
Intanto, le compagnie di assi­
curazione tendono a sparire 
dai mercati finanziari. Cosi le 
banche, gli Investitori istituzio­
nali Tutti In attesa che gli attori 
«Mila crisi politico-militare ri­
spondano all'interrogativo: 
guerra o pace? Nell'attesa ci ti 
ripara come si può: gli Investi­
tori traccheggiano, I consuma­
tori cominciarlo • svuotare gli 
scadali dei supermercati (lad-. 
dove sono pieni). Ieri I mercati 
finanziari europei hanno tenu­
to meglio del previsto, ma la 
chiusura, quando solo Wall 

Street restava aperta e aveva 
solo dimezzato un consistente 
rialzo, è stata di quelle grigie. 
Brutta la caduta di Parigi, -2Ì91, 
le altre Borse europee hanno 
chiuso tra -1.52% di Amster­
dam e -0,33* di Milano; Fran­
cofolte stavolta si è salvata 
chiudendo a 0,60%, Tokyo ha 
tenuto. A Wall Street l'Indice 
Down Jones ha chiuso in rialzo 
di 28.46 punti, pari all'1.15%. 
Chiaro segnale a Zurigo di una 
tendenza ormai largamente 
emersa nelle altre Borse, da 
Tokyo a Wall Street: I primi ad 
alleggerire le loro posizioni so­
no stati gli investitori esteri II 
dollaro resta sempre molto 
contrastato raccogliendo en­
trambi I fattori che stanno de­
stabilizzando economia e poli­
tica: il rischio di guerra e la re­
cessione. La valuta statuniten­
se a Milano è stala quotata a 
1150.1 lire contro 1149,5. • 
Francoforte a 1,5283 marchi 
contro 1,5295. Il marco ha 
guadagnato anche rispetto alla 
Ura7a752,12contro75135. U 
rialzo « proseguito anche a 
NewYork. Ma sf tratta di «rialzi-
ni»: la Federai Reaerve, infatti, 
al sta apprestando a condurre 
il tasso Interbancario verso il 

Un supermercato di Manila: la paura detta guerra spinge a comprare beni di prima necessita 

basso. Le Sparkasse, banche 
di risparmio tedesche, lancia­
no l'allarme perchè prevedono 
un Inasprimento dell'Inflazio­
ne e un incremento dei lassi di 
Interesse su scala mondiale. 
Sono molto più preoccupate 
In realtà delle conseguenze 
moltipllcate che un Intervento 
militare con un prezzo del pe­
trolio al galoppo avrebbe per 
la Germania: essendo l'unico 
paese insieme con il Giappone 

nel quale la crescita non sarà 
renna, potrebbe essere costret­
ta ad assumere un ruolo di ga­
rante finanziario pressata dai 
suol partner a cominciare dagli 
Stati Uniti. Ciò appesantirebbe 
le già appesantite casse fede­
rali. La locomotiva tedesca 
traina solo se stessa e casomai 
l'Urss. La guerra porterebbe al­
le stella il petrolio, la pace fa-
rebbe piombare a terra l prezzi 

con effetti benefici sull'infla­
zione e per i paesi In recessio­
ne, ma disastrosi per gli espor­
tatori di petrolio (Urss com­
presa): la via mediana di una 
erisi politico-militare prolunga­
ta aprirebbe tre i partner occi­
dentali una diatriba sul costi 
per sostenerla molto pio aspra 
di quanto non sia già emerso 
sul finanziamento del disposi-
Ilvo militare In Arabia Saudite. 

sjfj ROMA. Tre ore fitte di di­
scussione sul Golfo, alla Dire­
zione del Pel E nuovamente 
sono emersi dissensi e contra­
sti tra maggioranza e minoran­
za del partito. Ad aprire la di­
scussione è stata una relazione 
di Claudio Petruccioli, dove si 
esprime «grande preoccupa­
zione e li più vìvo allarme per il 
pericolo di guerra». Obiettivo 
primario, ora, è quello di ' 
•scongiurare il conflitto arma­
lo». Ciò è «ancora possibile ed 
è assolutamente doveroso da 
parte di tutti adoperarsi per 
evitarlo», ma «l'iniziativa nego­
ziale in corso non deve essere 
sacrificata a rigidità ultimative» 
e dopo la missione di Perez De 
Cueilar l'Onu deve tornare a 
riunirsi. Il governo italiano, da 
parte sua, «deve rispettare rigo­
rosamente l'Impegno preso a . 
non assumere alcuna decisio­
ne che possa in alcun modo 
coinvolgere l'Italia In azioni 
bellicose». 

Lucio Magri, intervenuto per 
primo, è tornato a chiedere 
che il Parlamento decida l'im­
mediato ritiro di navi e aerei 
«he non stanno più a garanti­
re un embargo» ma a -coprire 
un apparato militare e una de­
cisione politica americana 
orientata a fare la guerra a 
Saddam se non si ritira». In se­
condo luogo, per Magri, si de­
ve avviare una reale trattativa 
che si impegni «a far rispettare 
tutte le decisioni dell'Orni, la 
legalità e I diritti legittimi an­
che degli altri popoli del Medio 
Oriente». Anche Antonio Bas­
solino ha insistito sul ritiro di 
navi e aerei, «dò che avremmo 
già dovuto fare*. «Sono dun­
que in disaccordo con l'affer­
mazione fatta ancora In queste 
ore da Occhetto a Parigi - ha 
aggiunto-di muoversi ancora . 
nell'ambito dell'embargo. Ma 
quale embargo, che di fatto 
non ha pK) senso? Dovremmo 
tutti assieme, unitariamente, 
chiedere il ritiro delle navi 
Non farlo è un errore». 

Impostazione non condivisa 
da molti esponenti della mag­
gioranza che sono intervenuti 
Dire che l'embargo non ha più 
senso, non significa dare per 
scontata la catastrofe della 
guerra? «Il nostro impegno mi­
litare, fino alla mezzanotte del 
15, è legato a precise clausole, 
e non si può in alcun modo 
cambiare questa funzione», ha 
rammentato Antonio Rubbi, 
mentre Fabio Mussi ha invitato 
a «ribadire, rilanciare e lavora­
re per il grande appuntamento 
pacifista» di domani Una posi­
zione intermedia è stata avan­

zata da Livia Turco, per la qua­
le bisogna chiedere «una di­
chiarazione esplicita del go­
verno contro la guerra». 

Ersilia Salvato ha invece in­
sistito sul ritiro delle forze ita­
liane, perchè «ci troviamo di 
fronte a un quadro mutalo». 
Più articolata la posizione di 
Gavino Anglus. «Il 15 è un ulti­
matum non automatico, ma di 
fatto viene a scadere l'embar­
go. Allora la guerra diventa 
possibile e il ritiro delle navi 
italiane deve scattare da quel 
momento», ha sostenuto. Aldo 
Tortorella ha puntato l'indice 
accusatore contro «l'inerzia 
del governo», definendola «ver­
gognosa», cosi come fu grave 
•l'atteggiamento tenuto duran­
te il semestre di presidenza 
Cee». «Il mondo intero è stato 
cacciato in un vicolo che può 
essere senza uscita - ha ag­
giunto Tortorella -. Bisogna ri­
fiutare la logica secondo cui 
dopo il 15 può esserci solo la 
guerra. Un gesto dell'Italia in 
questa direzione potrebbe es­
sere di enorme rilievo per una 
soluzione pacifica e negozia­
ta». Nel dibattito sono interve­
nuti anche Leonardo Domini­
ci, Giancarlo Aresta. Lanfranco 
Turci e Giulio Quercini, capo­
gruppo alla Camera, per il 
quale non deve esserci «nes­
sun atto militare italiano, altri 
impegni al di fuori dell'embar­
go». A polemizzare duramente 
con ehi chiede ancora tempo 
per l'embargo è stato Arman­
do Cossutta. «La richiesta del 
ritiro acquista oggi un valore 
qualitativamente diverso ri­
spetto alla precedenti nostre 
posizioni La situazione è 
drammatica, occorrono gesti 
ed atti corrispondenti», ha so­
stenuto. «Va fatta la critica al 
governo, agli Usa - ha ram­
mentato Luciano Pellicani - , 
ma non si può capovolgetela 
situazione: cosi l'atto di Sad­
dam scompare». — , 
• Masstmd D'Alema (assorte 
Occhetto) ha condusoi lavori. 
La richiesta di ritiro di navi ed 
aerei prima delia scadenza 
del 15, ha sostenuto, indeboli­
rebbe la stessa posizione del 
segretario dell'Onu. «il senso 
del suo estremo tentativo». «Se 
la situazione non si apre a pos­
sibili soluzioni politiche noi 
dobbiamo chiedere che. il go­
verno prenda tutte le misure 
per evitare il cornvorgimento 
del Paese nella guerra - ha 
spiegato -. Oggi dobbiamo 
stare sul terreno ai una scria ri­
chiesta di una concreta inizia­
tiva Italiana, per salvaguardare 
ogni possibile soluzione padS-
e» e responsabile». - . 

Ieri il petrolio è di nuovo rin­
carato: a Londra I future per 
febbraio del Brent Mare del 
Nord ha quotato 26,25 dollari 
rispetto ai 23,65 di mercoledì; 
a New York il contratto di feb­
braio del West Texas Interme­
diate ha oscillato attorno ai 
23,65 dollari il barile in rialzo 
quasi di un dollaro. La pronta 
consegna è a quota 28,05, 
spinta dall'intensificazione dd 
preparativi, militari. Stamane 
tutta l'attenzione è spostata su 
Parigi dove si riunisce l'Agen­
zia Intemazionale per l'ener­
gia. 121 paesi membri presen­
teranno le proprie misure per 
garantire un regolare flusso di 
petrolio nel caso in cui scop­
piasse la guerra. L'Aie può im­
porre anche la conversione 
delle centrali energetiche da 
un tipo di combustibile ad un 
altro. Prima di arrivare ad una 
decisione del genere, dovran­
no essere superati alcuni stadi 
di pericolo. Se il taglio delle 
forniture oscilla tra il 7 e 11 12% 
ogni slato dovrà ridurre il con­
sumo del 7% se arriva al 12% la 
riduzione del consumo dovrà 
essere del 10% e si può ricorre­
re alle riserve strategiche. Una 
crisi è considerata acuta nel 
caso in cui il taglio tocchi quo­
ta 30%. a quel punto scatta il 
razionamento. Attualmente I 
21 paesi Ale dispongono di ri­
serva pari a 469 milioni di ton­
nellate di greggio corrispon­
denti a 90 giorni di consumi 
L'Agenzia è molto preoccupa­
ta per «lo sciacallaggio specu­
lativo»: all'epoca della crisi di 
Suez gli approvvigionamenti 
diminuirono dell' 11.43% e «fu il 
caos». Come è noto, il livello 
degli arot* non influisce più di 
tanto sui corsi. 
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La biografìa più completa 
di un protagonista di questo secolo 
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